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nessuno e ignoto quanta parte avessero 
nelle abitudini signorili del medio evo 
le caccìe cogli uccelli di rapina. 1 tro- 
vatori , i poeti, i pittori ci hanno tra- 
mandato bellissime descrizioni dì tali passatempi: molti 
signorotti amici colle loro dame a tal uopo si adunavano 
insieme e uscendo in cavalcata da' merlati castelli, con 
gran codazzo di valletti, dì paggi e d' attrezzi, come 
avviandosi a battaglia, sperdevansi pei campi e pei bo- 
schi in cerca di preda. 

La maggiore o minore splendidezza di una corte 
era in gran parte conosciuta dal maggior o minor nu- 
mero di falconieri e bracchieri esperti e dalla quantità 
degli uccelli di rapina, che vi si tenevano. 

Chi fosse r inventore della falconeria non sappia- 
mo ancora con assoluta certezza. Certo è però che 
nel medio-evo si formò una leggenda presso i no- 
' veilieri e presso gli scrittori di tal arte, che ne attri- 
buì r invenzione a Danchi, forse re Indiano, di cui 
non conosciamo l'epoca in cui visse. 




I falconieri o strozzieri erano come i trovatori, di 
cui bfi^licava allora tutta Europa, uomini Ecioperatì, 
che girando per le corti si fermavano in quelle che 
offrivano ad essi una vita più comoda e un maggior 
compenso di danaro all'arte loro, che. a fine di lucro, 
cercavano di tener sempre in alto pregio, in generale 
erano di bassa condizione, talvolta erano messi a parte 
de' segreti dei loro signori, talvolta servivano ad essi da 
mezzani, talvolta erano anche trovieri, bulloni e, per 
farla breve, facevano in corte i più disparati servigi. 
Loro cura principale doveva esser quella di occupare, 
tutto l'ingegno per addestrare gli uccelli di rapina e 
renderli più abili e sollazzevoli, guarirne le infermità, 
lanciarli alla presa, inanimirli, richiamarli, avventarli 
sulla preda e ritorgliela appena ghermita. E che meri- 
tassero tanta attenzione per parte loro gli uccelli di 
rapina (.oltre all'utile che da essi traevano anche i feu- 
datarii per le caccie e per l' ornamento delle corti) ap- 
parisce giustificato quando sappiamo che il falco era 
r uccello prediletto dalle dame, costituiva spesso un 
censo che tributavasi dai vassalli ai grandi signori o 
un canone comune come tutti gli altri da pagarsi a 
determinate persone (i), era distintivo di nobiltà, or- 
nava i cimieri come segno d' illustre schiatta, innesta- 
vasi negli stemmi e sulle tombe ; domesticato pene- 
-»^tra\a perfino nelle pubbliche adunanze (2), passava 
coi Crociati in Palestina, portavasi nelle chiese e nei 
viaggi da ogni ordine di persone, era oggetto di spe- 
ciali leggi che ne guarantivano il possesso (3) e lo 
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nobilitavano al pari della spada che, in que' tempi di fer- 
ro, era fra tutti gli oggetti deiruomo il più onorevole (4). 
Persino la Chiesa permetteva che sì giurasse sul falco, 
come sulla spada e sul Vangelo. 

E a capo di questo stuolo di cacciatori di profes- 
sione stava il grau falconiere^ che, a somiglianza della 
corte de'PàteoIngi greci imperatori, dove tal arte veniva 
coltivata, era una delle cariche sempre ricoperte da 
persone di nobile stirpe. 

I falconieri erano quelli altresì che ornavano le 
laute mense de' signori del medio evo, sìa col fare 
svolazzare gli uccelli durante il pasto, sia con portar 
doni, di volatili rapaci, pei commensali al levar delle 
mense (5). 

Non mancava tra essi chi j)er essere trovìere, e 
quindi inclinato al cantare in versi, rivestisse di forma 
poetica i precetti dì tal arte; ma dì taì versi pochi a 
noi ne sono pervenuti, essendo per lo più ì trattati 
scritti in prosa. 

Non è questa 1' occasione di parlare dslla cac- 
cia presso ì diversi popoli , delle sue trasformazioni 
attraverso i secoli, de' più grandi cultori di essa, e 
specialmente della falconeria, come sarebbe disdicevole 
e tedioso il ragionar qui dì tutti i trattati e di tutti gli 
scritti che editi o inediti si trovano sparsi per tutto il 
■ mondo a monumento del favore dato nel medio evo alta 
caccia cogli uccelli di rapina (6). 

E di tai trattati uno oggi la letteratura falconiera 
ne acquista non mai per I' innanzi pubblicato, che ha 
il merito speciale di essere scrìtto in poesia . 



rjL^.e^^*^jr^f\ 



j-iSO 



B5t^S;Pi3r?g&'ìt>0!*IC£rOE^|-.i 



Esso si conserva nella Pubblica Biblioteca Comu- 
nale di Siena nel Codice miscellaneo H. VI. 30 ed eccone 
una brevissima, ma esatta descrizione paelografica. 

« Codicetto in pergamena (lungh. cm. 18, largh. 
« cm. io) di carte 22 , ben conservato, che occupa 
« nel Codice miscellaneo suddetto (di carte 204) le 

• carte 60-81 inclus., di cui le ultime due sono bianche. 

• Solo nella e. 8 1 tergo leggonsi in carattere nero mol- 

■ to differente da quello del testo del poemetto, e recente, 
" questi cinque numeri in una sola linea: 17. 39. 53. 

• 56. 84. Rimane poi un minimo frammento di altre 
. due carte bianche che più non esistono e che sareb- 
« bero state la 82 e 83. Nella e. \. recto é una minia- 
« tura assai ricca, ben conservata e contiene l' indirizzo 
" abbreviato a Giovanni Galeazzo Maria Sforza in iet- 

• tere maiuscole in oro, tre vignette a varii colori, Io 
« stemma della famiglia Sforza di Milano (7) sostenuto 
« da due puttini e la prima ottava del poema. Ogni fac- 
" ciaia contiene due ottave poste 1' una di seguito al- 

■ l'altra, non in colonna. La lettera iniziale della prima 
' ottava d'ogni facciata è dorata, quella della seconda é 

• celeste, X iniziale però della prima ottava susseguente 
" ai titolo d' ogni capìtolo, in cui il poema é diviso, e 

■ arabescata a varii colori é i titoli stessi sono dora- 

• ti, come è dorala la parola Finis nella carta 79 t. 

• Nel margine in fondo di alcune carte sono vaga- 

■ mente disegnati in nero, con qualche eleganza, alcuni 
« degli uccelli nel poemetto nominati e cioè a carte 62 r,, 
« dopo la 2.' ottava del sparaviero^ è uno sparviero di 




e profilo, volto a sinistra, su un tronco d'albero; a carte 

• 701., dopo la 1/ onava de glia slori, é unastoredi pro- 
« filo, volto verso destra, su un tronco d' albero; a carte 

■ 71 1., dopo la 2."strofa del falconerò un falcone di pro- 
< filo, volto a destra, che tiene fra gli artigli un piccolo 
« uccello; a carte 761., dopo la prima strofa rfe/ jmer/o, 
» è uno smerlo di profilo anch' esso, volto a sinistra, su 
« un ramo d'albero; a carte 77 r.. dopo la i.' strofa 

• del grifalco, è disegnalo tal volatile, di fronte , su 
> un tronco;dopo la 2.' strofa de Paquila a carte 77t., 
« é un' aquila coronata , ad ali spiegate , di fronte , 

■ avente fra gli artigli una lepre; e da ultimo, dopo la 2.' 
« strofa de le cevette, a carte 79 r., è una civetta so- 
« pra un tronco d' albero, di fronte, con quattro uccel- 
« li che le svolazzano intorno, due in basso e due in 

• alto (8) .. 
Si ignora da chi sia stato scritto e non ci può da- 
re alcun indizio quella sottoscrizione reÀXù); in fine del 
poema, che non si sa qual significato possa avere 
e che non resulta essere mai stato adoperato come 
pseudonimo da alcuno scrittore. Forse da un paziente 
esame filologico e glottologico comparato sul lesto si 
potrebbe congetturare di qual regione d' Italia sia l' auto- 
re, ma ciò faccia chi e maggiormente versato in tali 
studii: certo si può dire che non é opera d'un toscano. 

Il carattere é certamente della seconda metà 
ìiA^*.^^^'^' secolo XV ed essendo dedicato all'infelice giovi- 
Htl'i i^^t'o Giovanni Galeazzo Maria Sforza (n. 1469 — 
^jl^ m. 1494) duca di Milano, deve essere stato scritto dopo 
i 
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il [476, anno in cui tal principe succedette al padre 
nel ducato, sotto la tutela della madre. 

Dagli ornamenti, dallo stemma ivi apposto e dalla 
grande accuratezza, concai è scritto, si può arguire esser 
forse la copia presentata o che dovevasi presentarsi al 
duca. Fu in epoca posteriore (forse nel secolo XVII) 
corretto e interpolato in più punti da uno sconosciuto, 
che di letteratura non era certamente maestro, poiché 
colle sue correzioni non lece che render sempre mag- 
giore 1' oscurità del testo primitivo. 

Nel preparare la stampa ci si attenne strettamente 
all'originale: solo per maggior intelligenza del testo si 
tolse via qualche lettera intrusa dal copista, qualcun'al- 
ira mancante se ne aggiunse chiudendola in parentesi 
quadrata, e si ridusse l' interpunzione alla forma, che 
oggi si usa, giacché nell'originale manca quasi affatto e 
dove é trovasi costantemente così difettosa, che genera 
errore o dubbiezza. 

Con queste poche parole non si e creduto già di illu- 
strare né dal lato storico, né dal lato filologico questa nuova 
curiosità letteraria; la ristrettezza del tempo 'noi permise. 

Ci auguriamo che gli eruditi possano colla pubblica- 
zione del testo del poema trarre argomento e aver mezzo 
facile di farvi sopra quegli studi, che parranno ad essi 
opportuni e se l' arte della falconeria si può dire oggi 
quasi spenta, è bene però che quella parte della lette- 
■J ratura, che ad essa si riferisce, sia oggetto di studii 
profìcui e geniali. 

A Siena, addì 22 d' Aprile del 1892. 

Alessandro Allmaybr. 
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fortunato figliol eh' arma et incende, 
Di giovinil virlute, Apollo e Marte, 
Cui per beltà in nobiltà contende 
Julo o Ganimede in superane, 
Ardente affection la man me stende 
A impire in tuo piacer mie nude carte. 
Che da eh' io naqui in mia celi' angusta 
Mai tal materia a me si fé' si giusta. 





Quello empio idio eh' el terzo cìel governa, 
Ch' or m' accompagna ne' sospir bilustri, 
Preso m' à sì, che par eh' io non discerna 
Suoi fugaci piacer quasi ligustri, 
E per sententia immobile et eterna 
Sol tituli al mio cor son facti illustri 
Dui ochi, un sguardo e due aurate chiome: 
Hora entro in altro dir, solo a lo' nome. 



lo potea bene in piO superbe rime 

Altieramente ornar questa sentenza. 
Ha a la materia pei chi dritto stime 
Gran parte ascendon de la conoscenza, 
Onde tallor per farle alte e sublime 
Trar non sen po' la vera intelligenza; 
Però mi parbe el stil da usar sì piano 
Che per chiareza el ver tochi con mano. 



Non eh' io non eroda, altissimo intellecto. 

Che la tua industria ogni scrittura avanza, 
Ma pure in quel eh' io ho traducto e lecto 
Trovo altre cose più che de' P usanza (9): 
Onde se ci comprende alcun deffecto 
Non biasimar me, ni mia tale arroganza, 
Ma biasma quel che m' à facta la scorta, 
Ch' io era in ciò come persona morta. 




Vedransi in questa opretta cose assai 

Che prima forse a chi le ascolla à norme, 

Ha farne prova non ncque giamai 

Ch' eila risveglia spesso el ver chi dorme, 

Or tu al mio don, benché humile e diforme. 

Porger la ducal man te dcgnarai . 

Non risguardando qualità del pregio 

Ma r animò che in Te posto ha so' segio. 



Havendo visto i savi] antecessori 

Alcuni velli (io) ucelli aspri trovarse, 
Che per malitia e perché son magiori 
Sol de'volatil pur soglion cibarse; 
Cercór d' averli e farslgli signori, 
E per la caccia quei domesticarse. 
Ch' il crese mai, ai natura sagace ! 
Di quanto vede l'huom farse capace. 



De l'inventore. 

j1 Re Dauco (ii) inventor di ciò fu prima 
A lor complexion considerare 
Quanto el falcone el spravier se stima, 
E studiò quelli a la rapina andare, 
Tornare e gir da l'uno a l'altro clima 
E loro infìrmità ben liberare ; 
Altri poi molte cose experte e conte 
Di tal tractato, a l'inventore han gionte. 
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Del sparaviero- 

^otto de' forti ucei l'alta regina 

El sparaviero è noto in questo stelo, 

La sua natura è viver di rapina 

Onde sempre perciò camina solo, 

Lui compagnia non vole ove s' inclina, 

Ni giamai molto si sulleva a volo 

Ma va con V ali radendo la terra 

Per non esser visto da chi li voi far guerra. 



Come suol, cauto, experto marinaro, 

Ch' al corso di futiira preda attende 
Fuor de gli scogli, di mostrarsi raro, 
Ma sempre a torno insidiando pende, 
E vista nave chi è senza riparo 
Col cor la velia, i remi e l' arme stende 
Assaltando la preda tolta in posta, 
A cotale arte el sparavier s' accosta . 
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Da tutti quanti quelli a chi el minaccia 
Per naturale instincto è conosciuto, 
E fugon sempre 1' horida soa facia 
In loco ascosto come 1' han veduto, 
E quale in selve volando si caccia, 
E qual stridendo ccrcha altro riducto : 
Però, come già è dicto, ad elio é forza 
Che con malitia a rapinar si torza. 




Nel principio costui del so' volare 
Maravigliosamente 1' ali spande, 
Poco poi detro incomincia a mancare 
Onde el si piega spesso ad altre bande; 
E tanto è gentil d'animo in cacciare 
Che avenga che '1 Signore a se il dimande 
Se non ha al primo la sua intentione, 
Sdegnalo in alcuno arbor si repone. 
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De lor natione- 

rovansi questi uccelli ale pendici 
Nidificar ne l'Alpi ovunche sia, 
Ma de tutti i miglior, come se dice, 
Son ne l'Alpi di Bussa (12) in Schiavonia 
Bon per fagiani, quaglie e per pernice, 
E par che fama publica anco sia 
Che di lor nasce una semenza bona 
Ne le confini fra Trento e Verona. 
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Per i cóli sono alcun de questi tali 
Communamente dicti Sparaveri, 
Et altri molti son magiori, i quali 
Chiamansi Astori, più potenti e iieri, 
Che gli e di lor, come è degli animali: 
Ciò é Sughusì, Bracchi e levererij 
E n' é di grandi picìoli e roezani. 
E pur nulla di meo tucti son cani. 
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De' segni de la soa Pelleza. 

I Sparavier, Signor, quando si vede, 
Per questi segni bel si manifesta ; 
Se de grandeza sopra gli altri excede 
E se gli é curto et ha piciola testaj 
Le spalle el pedo grosso, e sparso el pede; 
E 1' altra de le soe belleze é questa: 
Che agia grosse le gambe e viva asperio 
E di negro color poi sia coperto. 



Lor bontà si comprende e 'I suo valore, 

Quando l'huom sa dove son stati presi: 

Quello chi é tolto al nido e pur migliore 

E 1 sci fratelli se son bene attesi 

E' fugon rare volte el so Signore 

Se già non fusser con desdegno offesi, 

E perché tolsi del nido novello 

Nidasio è detto, e tien nome da quello. 



E forse ancora, quel cusì si chiama 

El qual pigliato, al primo uscir del nio 
, . Seguitava la matre a rama a rama; 

J- g ; : Questo quanto comprendo al parer mio 

■■ * * E sì, come è di lui publica fama, 

E di mollo valor non men eh' el prio. 
Ma pur perchè dentro i rami si tole 
Ramengho propriamente dir si vole. 




Del merito secondo quello é dito, 
E come del nido fora venne 
Fu da r ucellator nudo rapito 
Anzi il fortificar de le sue penne 
Ed anzi havesse la piuma compito, 
E questo ancora perfecto si tenne: 
Ma perché é sparavier già uscito in choro, 
Per diETerentia tal, si fa dir soro. 



Pjj Qualunque altro più tardi preso sia. 
Rare volte si pò domesticare; 
Con gli homini non sta, che fuge via. 
Ma molto è bono se vi pò durare: 
Che s' era usato ne la robarìa 
Con gran ferocità soa preda fare. 
Femine i grandi son, chi son più arditi, 
Minori i maschi, e chiamansi Musciti. 



Del modo de nuthrli 

Xjl modo de nutrirli e la ragione 

Dico: el nidasio e il ramengho ancora 
È pascergli d' ucelli e carne bone 
E dargli spesso, ma poco per bora, 
Che venghon meglio amando il so patrone 
Col quale hanno in lor vita a far dimora. 
Pònnosi ancora pascer d'ove rotte 
Compresse insieme, poi che seran cocte. 




Similemente de lì Sori fasse 

Quando sul so principio è nutricato, 
Che in tante volte ad elio el pasto dasse: 
Ma da poi che sarà domesticato 
Solo una fiata per giorno si passe; 
La mattina, quando è terza passato, 
Fino a quest' ora sta de cibo casto 
Perchè smaltischa el precedente pasto. 



Per quelli chi son dati a tale offitio, 

Comprendessi a la górga el so' smaltire. 

Che toccandola vota é chiaro inditio 

Che del cibo ordinalo si die impire: 

Ma quando sta la górga in l'altro vitio 

Tanto si voi senza cibo lenire, 

E se smaltisse più presto soa górga. 

Dui pasti il giorno allora a lui si porga. 



E quante volte quella górga facia 

Tante volte si pò, chi voi cibarlo. 
Salvo se M dì seguente ne la caccia 
, El so' signor non volesse ucelarlo, 

I Non convien già che in tal tempo si satia, 

i*»MMt.4 ^jj2i per più desideroso farlo 

De la fiera, e tornar quando si chiame, 
Resservissi a quel tempo haver gran fame. 




suo domesticar, per un de' modi 

E di portarlo in pugno in su l'aurora 

Fra molta gente dove rumor s' odi 

A r artiffice, presso chi lavora. 

Or fra molline o fra mastri di chiodi, 

Fintanto che di se non se spavora; 

E in tal modo regendo il sparaviero, 

Forza è che in tutto se faccia maniero. 



Ad amaestrarli, come si ragiona, 

El sparvier nidasio e lo ramengho. 
Che r altri son per forza di persona 
Sopra de gli altri più ferragni e renghi, 
Cibinsi di ben pasto in su la nona, 
E in loco oscuro l'altro dì se tenghi 
Per fino a quella pur medesima bora, 
Poscia si porti ad ucellar di fora. 



In questo cominciar s'abbi avertenza, 

Che a Gaze o vero pernici non se lasse, 
Ni a simile altre di tanta potenza; 
Che se per caso non le superchiasse, 
\ Gran parte del suo ardir rimarla senza, 
Ni poi confidariassi ne le basse: 
Ma lassar volsi al tordo el a la quaglia 
E a simil, per provar quanto che vaglia. 




Ma pur chi lo volesse usare a gaggia (13), 
Hàbissine una, e per scemarli el volo 
Parte de le sue penne si gli traggia; 
E questa tenga in mano uno homo solo 
Che sia da canto ascoso in una maggia, 
E come è posto ne la getti a volo 
Presso l'ucellatore a vinti passi, 
E detro ad ella el sparaver se lassi. 






In somma tutti pur comunamente 

Prendon quaglie, pernice, e gaze e tordi 

E cotali altri ucei similemente 

E cibansi di lor per farli ingordi: 

Ma sia 1' ucellator ben dilligente 

Che con troppo, stracheza noi bagordi 

Che per breve piacer dandogli affanno, 

Perde poi quello el ben de tutto V anno- 




Fansi ogni anno una vesta dieta muda, 

Onde di magio e '1 mese, o ver 1' aprile; 
In una grande gabbia se renchìuda 
Facta in spetialità per lor cosile, 
E poi si ponghi al sol scoperta e nuda 
Che gli compion la muda per bel stile 
In principio d' agosto, e in mezo assai, 
Alcun nel fine, alcun no, in tutto mai. 




Quelli chi son rimasi in tal deffecto 
Fortemente el bon viver sì gli aita, 
Che ingrassati si mudan, come ho lecto, 
Secondo alcun si fa muda compita 
Se bissa (14) o vespertil (15) gli è cibo ellecto 
ver lucerta o testudine aprica: 
Altri i pelan per far rinascer penne, 
Ma già di questi a me molti ne venne. 



Qualunque ha a governar cotale ucello 
Guardisi in tutto non gli fare ingiuria, 
E non si faccia al suo voler ribello, 
Ma come el vedrà sdegnato in furia 
Con legier mano faciendolo bello 
Su la pertica el pon^a ne la curia (16), 
E cussi seghua el so voler di piano , 
Quando più non voi star sopra la mano. 
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Poi che riposto l'ha, considri bene 

E suoi costumi, si ponghi a vedere 
E si come questo ordine mantiene 
Seghua quanto più puote el suo volere; 
-, Poi come r ora de cibarlo viene 

In pugno a dargli il pasto el segia havere; 
E pur non contradirli habi ben cura 
Che molto desdegnoso è di natura. 




Poi doppo qualunque ordine preceda. 
Quando si porta fora ad ucellare, 
Né si deve giamai detro la preda 
Centra la propia voluntà lassare, 
Se ben desideroso non sen veda; 
Ni molto a longe si deve gettare. 
Che se la preda al primo non agionge 
Tornar non degna^ e vassene da longe. 



A, 



De le sue Infìrmìtà. 

-dviene a questo ucello alcuna febre 
Sendo affannato in ucellar di saldo 
Più che di soa complexion non debbe. 
E toccandolo allora el sera caldo 
Per lo intenso calor che in esso crebbe, 
E starà tristo, non come pria baldo; 
Alcuna volta vien per humor tristi 
In qualche parte del so corpo misti. 



Tal medecina in questo caso ha loco : 

Se sera magro e fiacho de' medoUi 
Diassigli il cibo spesse volte e poco. 
Sol d' ucelletti o di carne de' polli: 
Del passer perchè é ucel pieno di foco 
Diessi guardare che non se ne satolli, 
Che mai foco per foco non s^ asmorza. 
Ma 1' un contrario a V altro tol soa forza. 




Però le diete carne, Inclito Duca, 

Quantunque di gran caldo non sìan folte, 
Dansi col seme trito de la zuca 
O in quel de lo cucumero ravolte, 
O ne la mulcilagin che si struca (17) 
Fuor del parsiglto (18) o simile herbe colte 
Over cocte in siroppo de viole, 
Perchè la lor calìdità li tele. 



se ripongha in qualche parte oscura, 
Sopra pertica involta in lineo panno, 
Sparsa de sughi fredi che li cura 
Dal gran caldo febril che li da affanno; 
Alcuna volta cade in gran fredura 
Che non smaltisse el pasto e fagli danno. 
Allora è tristo e par fredo a eh' il tochi 
E tutto impallidisce intorno agii ochi. 




Questo altro, per contraria medecina, 
Nel so' stato primier si fa tornare, 
Servassi in loco caldo ogni mattina 
E qualche fiata si pone a volare; 
El pasto suo sarà carne pollina 
Passcere e Pipion, ma si voi fare 
Gocere in vino o in aqua netta e sana 
Con salvia seco o menta o mezorana (19). 
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Oltra di questo, el cibo si gì' involga 

In melle o in polve de finochio trita. 
Ma se ben prima il cibo non sì sciolga 
De górga, a pascer per nulla se invita, 
E meno e più il so pasto si gli tolga 
Secondo el modo eh' el padir T aita 
Pur con tempranza o magro che sia o 
Fin che sua infìrmità declini a basso. 



Se forse el pasto dato a lui t' inganna 

Ch' el tenga, e non del stomacho lo scola, 
Liga ben con un filo un cor di rana 
E ficcagtilo con una penna in gola, 
Poco poi stando gì" ìl trarai di canna. 
Che a le inferior parli el cibo vola. 
Questo però non se ha per cosa certa, 
Ma in prova fassi la persona experla. 



Se de'pedochi, come avien, s'impella. 
Su la pertica sparger vi si vole 
Suco d'absinthio (20) o suco di marcila (21), 
E fini terza passata staga al sole; 
Ma se fa vermi dentro a le budella, 
Suco de fronde persice si tolle 
O polve di santonico (22) ben pesto 
E si gli da sul pasto, quello o questo. 




Alcuna fiata li verrà la gotta 

Nei nodi de le cosse o ver de l'ale, 
Allor la vena proxima sia rotta 
E cavissi del sangue ov'egli à male; 
E per liumor che giù questa s'iogiotta 
Gli vien spesso pellagra, a la qual vaie 
Un suco d' erba eh' è ditta lactara (23) 
Che col so lactc a tal cagion ripara. 



Di questa ai piedi si gli fa unctione, 

El panno su la pertica anco s'unge, 
Poi sopra quella el sparaver si pone 
E legato tiensi ivi infin che gionge 
Al suo debito fin quella infìagione, 
Come è poi rotta, el panno si disgionge 
Et ungessi di sevo la roctura, 
E cussi tale infermità si cura. 



Gì 



De gli astori- 
li astori, come è già ditto di sopra, 
Son con li sparaver d'una natura; 
Et in domesticar cusì s'adopra 
E dàssil similmente una pastura. 
E nel comprender bene ogni loro opra 
O bona o ria si tiea medesma cura: 
L'agiron prendon, 1' anatre, el fagiano 
E ogni altro ucel di cui vivendo vanno. 




Lepore ancora, quantuncha sian grandi, 

Prendon e conichi (24) e simile altre fiere: 
Benché non pon tegnir, se m' el dimandi. 
Senza l'aiuto d'un bon levorere. 
E se a li caprei detro se mandi, 
Se picolo è, mirabilmente el fieré^ 
E tanto col suo morso lo contende 
Che poi dai cani più presto si prende 



^;v 



Uc 

Tarn 
Chi 






Come gli sparaveri in muda stansi, 
E quelle slesse infirmila gli aviene 
E quei medesmi a lor rimedi] dansi; 
Ma più forte natura li sostiene. 
Perciò non si di leve infermi fansi 
Et a se tanta cura non conviene 
Quanta agli sparavier, né cotanta arte, 
Ni dal patron cusì presto si parte. 

Del falcone 

1 rincìpe cxcelso : del falcone quanto 

lo mi comprenda se expianar te 'I voglio 
Far convien posa e rinforzare el canto. 
Questo è certo uno ucci di tanto orgoglio 
Quanto si possa alcuno altro dar vanto. 
De' r aer sciende sopra ogni alto scoglio 
E quanto alto al princìpio se destine 
Tanto mantien so' volo e in mezo e in fine. 
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Aperte V ali in su rottando monta 
E lustra co la vista ogni corona 
Ovunche vede qualche preda agionta 
Come dal cìel saecta s'abandona, 
Con V onghie ambe di detro, in lei s'affronta, 
La qual se non percuote in la persona 
Tanto sdegnato in contra lei s' adira 
Che la perseghue ovunche ella ne gira. 



Questo ucello è d'uno animo exceliente 

Gientil di schiatta a gentil caccia ydonia, 
E questi dicti son primieramente 
Venuti da i confin de Babilonia, 
E a Pallonudo dicto vulgarmente (25) 
Facto haver capo in la terra Schiavonia, 
Poi per altri aspri monti si son sparsi 
Dove hor da ucellator soglion pigliarsi. 
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Picoli e grandi n'è di questo stolo, 

Falconi i grandi, Faltri ismerli diti: 
Ne li magior che son di tanto volo 
Alcun son negri, alcun molto sbianchiti, 
Altri rossi ne son quanto un terzolo : 
Perduta la compagna se conciti 
E si congionga ad altra, onde i lor figli 
In color rosso avien che s' assomigli. 




Femine son falcon de questi nati 
E lutti i maschi terzoli saranno. 
Cusì dal nascimento nominati 
Che in un nido tre a un tracio se ne fanno, 
Onde sol fra due femine creati 
Ei nome di terzol perciò gli danno. 
Ni forti son qual le femine mai, 
Ma di persona son minori assai. 



H, 



De' segni de la soa bellesa- 

.ora il conoscimento in ciò si presta 
Di lor belleza, haver la testa tonda, 
Poscia la sommità piana di questa, 
E 'I becho curio e grosso gli responda; 
Due larghe spalle et ampli humeri vesta, 
L' ali habian penna ben suttile e bionda 
E siano stese e bionde ambe le cosse, 
Le gambe per contrario curie e grosse. 



i 



Havendo questo el pede sparto fora 

Se giudica esser bon da le più genti, 
Benché molti altri sónzi tallora 
Trovati se ne son forti e vallenti, 
Però Taudatia e lor bontade ognora 
Pur si conosce per li experimenii; 
Ma a lor doctrina fa assai bene e male 
Secondo el mastro in amaestrarlo vale. 




Sopra alcun legno non [se] voi tegnire 

Ma sopra petra tonda e longa alquanto 

Perché di propio naturai desire 

Non par che in legno se dellecti tanto. 

Quel che picol di lor si voi servire 

Continuo pasciuto sopra il guanto 

Di carne di castrone o di pollastro, 

E l'ova a poco a poco; usando il mastro. 



Come la prima preda haverà colta, 

Pascer quanto sì voi di lei se lassi 
La prima e la seconda e terza volta, 
Che più desideroso a prender fassi. 
E se voi darli ancora audatia molta, 
D' una gallina in questo modo el passi, 
Fané tre purgatori] e in acqua molli 
Cibandolo di quelli in mano el tolli. 



Doppo ciò el reportrai in scuro loco 

Finché l'aurora apresso el di verràne, 
Allora el tolli e ben lo scalda al fuco 
E vaj cun esso ad ucellar la mane 
E secondo eh' el vole o molto o pocco, 
Se tu 'I conosci, in ucellar l'affanne; 
In questo modo ovunche el portarai 
Farà tua voglia e non fugirà mai. 




Trovato che tu havrai il to' falcone 

Audace molto, e bene a caccia acceso, 
A ben comprender suo stato ti pone 
E farai che in quello esser gli sia atteso 
Nel qual megliore in la ucupatione 
Trovaral da la preda esserti reso, 
Che al'jun per la grasseza son più inlenti. 
Alcuni no, che quella li fa lenti. 



Altri, ma pochi, in magno e basso stato 
Son boni, e i rossi son d' està natura 
Ma fìa nissun falcon giamai lassato 
Sul so primo ucellare a preda dura 
Quando comincia ad esser adoperato 
Perché non molto anchora el s'assicura^ 
Ma agli picoli prima, e a mezan poi; 
Prendendo questi, lassa a qual tu voi. 



i gli lassasse a' grandi, e la possanza 
O l'industria manchasse a superchiarli, 
La qua' s' aquistan sol per una usanza (26), 
Témon poi grandi e picioli a pigliarli 
E poi forte è tornarli in la baldanza 
Che havran persa per mal governarli^ 
Ma in man tenerlo molto gli da audatla: 
Se sol cessa d'un pollo a terza il satia. 




Poi metter l'aqua inanzi si gli vole 

Chiara, dentro la qual si die bagnare, 
E bagnato che gli ò, si sughi al sole 
Poi in scuro loco si deve lassare 
Et indi fino a vespro non si tole, 
Ma tolto air ora che e' si voi portare 
In man tanto che ben di sera avanzi 
E tutta nocte el lume gli arda inanzi. 



Venuto che sia el tempo del matino, 

Tegnir si vole apresso el foco allora 
E diessi tucto ben sborfar de vino 
Facto che è dì, nel nascer de l'aurora 
Per ucellarlo el mastro entri in camino 
Anzi che pasto alcuno altro divora, 
E se prenderà in caccia alcuno ucello 
Pascer si die quantunque voi di quello. 



Se' 1 non prendesse, come occore spesso, 
Una ala di gallina e meza cossa 
Dar si gli deve, e in scuro loco porre; 
Ponsi poi in muda e non sen fa più mossa 
Che da mezo febrar comincia in esso: 
Et ogni carne pur che non sia grossa 
Dar si gli puote fin che passa un mese^ 
Ponel poi a l'aqua e fagli anzi le spese (27) 




Ma se mutarlo ancora noi vedrai 

Di melle e de recocta ungi la carne 
Che per so pasto ci giorno tu gli dai, 
Che in cotal modo molli sen po' aitarne. 
E se per questo ancor non muda mai 
Prende una rana e fa polvere farne, 
E pur sopra la carne gli la pone 
Che '1 mudarà, levata ogni cagione. 



Come ha poste le penne si tol fore, 

Ma nissiin prima di toccar lì paza 

E molto se resguarda dal calore 

Et a torno si porta in ogni piaza; 

Poi passati dì quindeci, il signore 

El mena ad ucellar, ma ne la caza 

Guardi ch'el sangue d' agiron non pasca 

Che a prender grue el desir da' poi li casca. 



Al falcon venghon quelle infirmitati 

Che del sparavier suvra havemo scritto 

E per quei propij segni son curati, 

Che tutti ucci rapaci hano un prescritto (38) 

Perciò basta di sopra esser tractati, 

Ma pur conosci che I' ucel predicto 

È di magior vigor eh' el sparaviero , 

Che '1 non s' inferma di tanto legero. 




A questo ucel, se si gli da mangiare 

Anzi il smaltir del pasto, in vento spira, 

Ma molti falconiersoglion narrare 

Ch' altro governo a perfetion li tira 

E dicon li altre infirmità portare 

E che altra cura circa lor si gira; 

Del cui dir qualche cosa ver si trova, 

Ma si conosce sol per longa prova. 



La cagion che gli move la più parte 
Molli son verisimil d'aparenza 
Che per pratica Y anno, e non per arie, 
E manchan di ragione in esistenza: 
Però se alcun deffecto in queste carte 
Scritto vedrassi de la lor semenza, 
Per homo experto eh' el mestier gradisca 
Nel tempo da vegnir si gli suplisca. 



Del smerlo. 

I )e\ seme de' falconi son gli smerli 
E picoli son quasi falconcelli. 
Questo comprenderà chi vcl vederli 
Per la [vita] del corpo che sta in elli, 
E per alcuna aucupation tenerli, 
Più de dilectio son che d'util, quelli. 
Lodole caccian a tutto suo potere; 
Poco guadagno dan, ma assai piacere. 
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Questi son si serventi, a darli intorno, 
E tanto per instincto in odio l'anno 
Che l'han seguite già fino nel forno 
Ardente, e sotto ad un mantello humano, 
E tenuto gli àn dietro quanto è il giorno 
Finché smarita o ver presa 1' havranno; 
Prendono ancora molti altri ucelli 
E lor doctrina s' ha cum li predicti. 



Eel ^rifalco. 

X^l Girifalco è più ch'el falcone alto 

Ucel di gran virtute e gran possanza, 

Entro el so pecto e quasi un cor di smalto, 

Et è signor de singular baldanza, 

Già a l'aquile per forza à fatto assalto 

E in caccia ogni altro ucel da lui s'avanza, 

A la natura del falcone è equale. 

Onde a nutrirlo pur quel modo vale. 



D? l'aquila 

I. mperatrice de' volatil fiere 

L' aquila è dieta; è da cotal natura 

S'arma si fa d'imperiai bandiere. 

Ella non ha d'alcuno ucel paura 

Ma tutti gli altri arditamente fiere 

E per sua audacia a Giove e datu in cura 

Che se qui seghuo la poetica norma, 

El pigliò Ganimede in la soa forma. 




Deverse spetie son de la lor sorte, 

Altre son grande et altre son mezane. 
Altre minor, che tanto non son forte^ 
E quai son gentil e qaal villane, 
Che appetiscono péssi e carne morte, 
Si come le gentil, le vive e sane; 
E l'aquila che a questi se declina 
A la natura del nibio [sij aviciiia. 



Per arte humana son domesticate: 

Cioè, quelle che son del nido prese. 
L' altre che in ferità sono allevate 
Non son con molta secureza attese 
Che per la loro audatia molte fiate 
Al lor maestro fan noia et offese: 
Et amaestrarla sol l'huom s' assuttiglia 
Che con ella e coi can poi lepri piglia. 






Collui che ad ucellar I' aquila porta 
Esser molto possente se rechiede, 
E come i cani havran la fiera scorta, 
La quale agli acti lor comprende e vede 
L' aquila, a cotal caccia uscita e accorta. 
In libertà ver lei dritto concede, 
E, lassata, di sopra ai cani ascende, 
E uscito el lepre, cala e fiere e prende. 




D' ogni carne se pasce e di legero 

Non molto ni per pocco inferma suolsì, 
Ma per metterli ben più desidero 
Preso che ha il lepre di lui cibar volsi. 
Molti altri han facto exprimento vero 
D' uno aquiloto che del nido tolsi. 
Essendo armato l'hucm chi va per elio, 
E questo è il modo assai utile e bello: 



Leganlo sotto ove la madre snida 

Ad un pai fleto in terra o a qualche stichi (29), 

E ivi lassato altieramente grida, 

La madre noi po' aitar che se despichi, 

AUor s'affretta, e senza che gli ucida, 

Lepre gli porta e galline e conichi: 

Le cui fiere altri cusi vive prende, 

Che r aquila portando non gli offende. 



L' 



De le cevette- 

utimo modo che ad ucellar specta, 
Benché non sia per signori adorno, 
Passi col vischio, havendo una cevetta. 
Questa è uno ucel chi non apare el giorno 
Onde per mostro par eh' ella si metta 
Che gli altri ucei gli van volando atorno, 
E gridan sopra lei al suo apparire: 
La soa fabula è tal, se la voi udire. 



Si come la mendace Grecia finse, 

Questa d' humana forma ebbe già aspecto, 
Amare el padre un ceco ardor !a spinse 
E ascosessi la nocte nel so' lecto, 
Onde de piume tutta ella se cinse, 
Per Io commetter di tanto defFecto; 
E in noturno animai fu iransformata 
Per essersi col padre adulterata. 



Da tutti gli altri ucci chi van volando, 
Par che se chiami come meretrice, 
Gridanli intorno come el abia bando 
Di cosa scelerata che non lice, 
Qneste domesticate van pigliando 
Per casa i ratti, si come se dice; 
Volontiera ne' busi alberga ognuna 
E con un pasto sta tre dì degiuna. 




NOTE 



{[) • Item.... debetis donare annìs singulis in vigilia Assumplionis 
« B. M, unum pulchrum Ancipitrem censualem, prius et bene s.tnum, in 

• pugno ad porlandum congruentem, cum cirotheea nova •. (In eharta 
ann. 1280 ex Tabulario Albiensi. V. Du C.vnge, Gtossarium niediae et 
infimM latinitalis Pari^iis Firmin-Didot 1840, pag. 248, col. [.) 

(2) Uno SiatulO Ji Milano ordina che nel Broletto nuovo, dove adu- 
navansi i nobili ed i mercanti, si ponessero pertiche o grucce, su cui 
collocare falconi, astori, sparvieri: • Ponantur aliquae pertiche, proul me- 
< lius ridebitur, prò fjlconibus, astoribus, ancipitribus et aliis avibus 

• a schjcho ibidem reponendis >. (R. Archivio ili Stato in Milano, 
Statuto inedito pell' anno 1480. fol ìjì.) 

(3) Un altro Statuto milanese ha delle lunghe e minutissime pre- 
scrizioni circa il restituire i falchi altrui, il rubare i cani^ il prendere 
uccelli di rapina, colombi, cicogne o rondini (Ibidem. Statuto inkoito 
dell'anno [551, cap. CDXLII --CDXLVH.) 

(4) • In composilione guidrigild volumus ut ea dentur, qude in lege 

• continentur. exeepto ancipitre et spala, quìa propter ilia duo aliquoiiens 
t periurium committitur, quando maìoris pretti quam ilìa sìnl, esse iu- 
' ranlur ». (V. MuRATORr, Rerum ìtalicarum Scriptores. Mediolani ijas, 
tomo 1, parte II., pag. 129, n. XVIj. 

(5) V. il Novellino e il Decamerone in molte novelle, i Reali di 
Francia in molti luoghi e il Marco Viiconti di Tommaso Grossi, 
cap. X. 

(6) Per chi volesse far 
qui un cenno bibliograiìcc 
nojciute. Fra le edite: A[.bi 



ludii 



odar 



sulla talconerìa non sarà inoppori< 
) di alcune opere utili a consultarsi e poco co- 
o Magno, De animalibus (Lugduni, i65i\ lih. 
XXIII; Bbuhetto Latini, Tesoro, Parte I,iib. V, cap. 8. e iegg-\ ì'ibr Ore- 
sCBKzio, De agrieottura, lib. .X, cap. 1-16 ìnclus.; M. Fsomco Giorgi, 
Del modo di conoscere 1 buani falconi ecc. (Venezin, 1573); Francesco 



:.<.-'»>' 
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Carcano detto SFORzrKo, Degli uccelli da preda (Venezia, t$^y\ Lilio 
Gregorio Girai.di. Dialofjismo VI. De venatione ancipitrum ceterarum- 
que avium r.ìpjcium; Fejehico II , Reliqua librorum de arte venandi 
cum avibus colli note ilei fifflio Manfredi ( AuRustae Vindelicorutn 
MDXCVI e Lipsia MDCGLXXXVim; Aoincourt, Histaire de V ari par 
les Monumenti, voi. V, pi. LXXIIf; Dono or ftossuGo da Prad*, Deh 
Atijels Cassjdorsi Mahmud di Maohmet Elbargiuni, Baciameli a libro 
dei Falconi (Vienna, 18+oì; H^muer Purgstall, Falknerklee (Vienna, 
1840); Alkssakdro Mortara, Scritture antiche toscane di Falconeria 
(Praio, AlberglìeUi 1851); Due Irailati del Governo e delle infermila 
degli uccelli, lesti di lingua inediti cavati da un codice vaticano e pub- 
blicati e con noie illustrati dai Prof. Giuseppe Spezi (Roma, Tipogra- 
tìa delle Scienze Maiemacicne e tisiche 1864); Trattato di Falconeria, 
lesto di lingua inedito del secolo XIV tratto da un manoscritto della 
Biblioteca Ambrosiana per cura delF Ab. Antonio Ceruti (Bologna, 
Tip. Fava i Garagnani 1870); Libro delle nature degli uccelli fallo 
per lo re Danchi, lesto antico toscano messo in luce da Fbancesco Zah- 
BRiHi (.Nella ' Scelta di Curiosità letterarie inedile o rare dal Secolo 
Xlll al XVII > Bologna, Presso Gaetano Romagnoli 1874, dispensa 
140); La Caccia di lUana falsamente attribuita al Boccaccio ;,Per le 
Nozze Casini-Polsinelli. Firenze, Tip, Carnesecchi 1884Ì. Fra le ine- 
dite poi il • Livre du roy Modus et de. la reine Rado » con miniature 
(del secolo XIV). che sì conserva neH' Archivio del Palazzo Reale di 
Torino dove pure esistono il « Liber de scientia venandi per avet per 
Sebastianum de Martinis de Millesimo > in lingua italiana del 1517, e 
il Bhi.bìsso, Della natura degli uccelli rapaci. Di quesi' ultimo si ha 
pure una copia nella Bibliotecd Trivulziana di Milano. Neil' Ambro- 
siana inlìne si ha un ms. cartaceo del secolo XVI < Liber Moamon 
Falconara iranslalus de arabico in latino per magislrum Theodorum 
pkisicum apud Faucunam > diviso in sei libri (In fine de' quali è un Trat- 
tato di Ippiatria) e che altro non é se non una copia posteriore di due 
secoli, con aggiunte, di altro esemplare intitolalo t De avibus rapacibus *. 
Chi scrive si ripromette però, 5e le occupazioni gliel permelteranno, 
di pubblicare tra breve uno siudio storico-letli-rario sulla falconeria nel 

(7) Censiste in un Itone d' oro ron.ponie. su (ondo celeste, che io- 
siiene un ramoscello di Cclogno, che era l'crcblema del comune di 
Cotignola, da cui ebbe origine Aitendoio capo siipits della famiglia 
(V. L. Tbitoni s F, Saladiki, Teatro Araldico, Lodi Wilman 1843, 
voi. III. - e LmA, Famiglie Cehbii d' Ila Ha, Milano I819, voi. I, 
tavola T.» ). 
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tal codicetio, dimenilo (v. La 
ndo le materie, Siena 1844, 
ic LI) c la prima oliava, nella 
ripetuti anche nel voi, II 



(R) Sbaglia Lorenzo Ilari nel Jes;rii'ei 
Biblioteca Pubblica di Siena di.<:posla s, 
tom, I, pag. 2\6, col. a.j} eisere di sole 1 
carta 1 r., a caratteri dorati, errori da li 
dell' Inventario (ms.) de' manoscritti. 

(9) Nel codice leggesì usansa. 

(ro) Questa parola è di qualche dialetto italiano, e sta per belli. 

(11) È un errore di scrittura invece di Danchi o Danco, che pare 
fesse un re Indiano- 

(ta) Anche Pier Crescenzio {Afiricoltura. traduzione toscana del Tre- 
cento, lib. X, cap. VI) dice: < E iruovansi gli sparvieri nell'Alpi alcuni 

< nidìlìcare, e migliori di tutti sono, sì come sì dice, quelli che nascono 

• nell'Alpi di Bruzia in Ischiavonia .. 

([3) Invece di gaj^a, per comodila della rima. 

(14) Biscia o serpe. 

(r5) Pipistrello dal latino vespertilio. 

(rGj Significa corte o cortile della casa. 

(17) Cioè si spreme. Il verbo 

(18) Leggi parsitto. 
(iq) Maggiorana (Majorana Oniles). 

(10) Ai^senzìo (Arihemisia absinihium). 

(n) Nel TralUto di Falconeria, pubblicato dal Cenili nel 1870, già 
citato, Icggesi nel capitolo XLIV; t Anco a li pidocchi fae que-ia me- 

< dicìna : prende suco di oirtrella ovvero d' assenzo e di quello suco 
I ungi la pertica, su la quale stae Io tuo uccello >. 

(31J È la s.intonina anc' oggi adoperata nelle malattie de' vermi dei 
barobini. 

(33) É forse una delle euforbie, piante tutte latiiginoie e adoperati; 
per molteplici usi domestici e fjrmaceuiici sino dall' antichità. 

(14) Sta per conigli. Non se ne ha altro esempio. 

(25) Nel Trattiito di Falconeria sopra citato — v. nota (111 — dicesi 

• nel capitolo 1: < Fa'ckones negri ecc. imprima apparveno e vcnncno 



intiqui 



i Babilonia, 

• neno in Schiavania in 1 

< la periinenzia di Pollici 

< Vania e Sparverì di Bi 

• mondo >. 

(16) Nel codice è scritto usansa. 
(27) L'originale ha spe^e. 
(18) Nel codice si legge pertico. 
(39) Significa ramo d' albero. 



Gelboc. e di qu< 
che se dice Pallìundo, lo quale ee in 
Falchones di Palliundo, Astori di .Schia- 
lono II migliori che &i trovino nello 
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